
M
a c'è di più: le voci di una sua
possibile futura candidatura
non sono del tutto sconfessa-
te dal legittimo interessato.
Quando Gore, nel 2000 ven-
ne sconfitto per un pugno di
voti, o forse nemmeno quel-
li, dall'ancora tristemente at-
tuale presidente degli Stati
Uniti George W. Bush, questi
decise di dedicarsi a qualcosa
che aveva a cuore fin da quan-
do era studente, il problema,
sin troppo sottovalutato, del
surriscaldamento globale. Lo
fece con umiltà e con uno spi-
rito di sacrificio ammirevole
per uno che era appena usci-
to da una massacrante cam-
pagna elettorale in giro per
l'America. Decise infatti di
continuare a girare l'America
con un computer ed alcune
diapositive e illustrare a pic-
coli gruppi di pubblico, a tea-
tro o in una sala per conferen-
ze, quello che lui stesso chia-
ma «la crisi del clima». Fra il
pubblico, ad uno di questi in-
contri c'era il produttore Lau-
rie David, che, colpito da co-
sa diceva Gore, e galvanizza-
to dall'idea di dare un pubbli-
co più vasto alla causa decise
di proporre a Gore la realizza-
zione di un documentario. Il
risultato è appunto «Una sco-
moda verità», film in odore
di Oscar.
«Quello che sto cercando di
fare è far capire alla gente che
il problema del surriscalda-
mento della terra a causa dell'
inquinamento è un proble-
ma molto più serio di quanto
non sia ora percepito e che es-
so debba essere ridefinito. La
crisi del clima è un problema
morale più che politico e
non è più una questione am-
bientale ma una grave minac-
cia per il mondo e per tutti i
suoi cittadini, non solo per
quelli a cui sta a cuore l'am-
biente. Il dibattito è finito da
tempo, ora siamo di fronte a
questa, pur scomoda verità:
se non facciamo qualcosa, an-
dremo incontro ad un catacli-
sma di proporzioni epiche, il

genere umano rischia l'estin-
zione».
Fa paura, ma come mai si
continua a far così poco
nonostante questa fondata
minaccia?
«Ci sono vari colpevoli e io
faccio nomi e cognomi. L'Isti-
tuto americano per il petrolio
per esempio, o la Exxon Mo-
bile responsabili di aver in-
quinato e di aver dato vita ad
una vera e propria campagna
di disinformazione. Ma an-
che la stam-
pa che ha fat-
to passare la
comunità
scientifica co-
me divisa a
metà, ha la
sua bella re-
sponsabilità.
Invece, la
maggior par-
te degli scien-
ziati è d'accordo sull'urgenza
della questione. Il fatto è che
se la gente non crede che l'ef-
fetto serra sia un problema, al-
lora non è possibile risolver-
lo».
Ma la gente, può davvero
fare qualcosa?
«Può fare su più livelli, innan-
zitutto prendendo coscienza
della crisi, perchè dove va
l'opinione pubblica là vanno
le leggi, e poi agendo concre-
tamente a livello personale.
Sul sito www.climatecrisis.

net è possibile trovare sempli-
ci consigli per inquinare me-
no. Solo gonfiare le gomme
dell'auto, o cambiare le lam-
padine di casa può essere un
grosso aiuto. Attuare uno sti-
le di vita ecologico, accende-
re riscaldamento e aria condi-
zionata solo quando è neces-
sario, usare la macchina il me-
no possibile, prendere un ae-
reo in meno (inquina come
500 auto), piantare un albero
che lungo la sua vita aiuterà a

trasformare in ossigeno una
tonnellata di anidride carbo-
nica…ci sono tante cose che
possiamo fare e l'unico atteg-
giamento sbagliato è quello
di pensare che il singolo com-
portamento individuale non
faccia la differenza, di non po-
terci fare nulla. Consumare
meno e con più criterio signi-
fica abbassare l'emissione di
anidride carbonica nell'aria
che ormai ha raggiunto livel-
li spaventosi, nel documenta-
rio presento un grafico che

mostra come prima di ogni
era glaciale ci sia stato un au-
mento dell'anidride carboni-
ca nell'aria. Bene, ora siamo a
livelli mai visti prima, 10 vol-
te superiori a quelli che han-
no preceduto le glaciazioni.
Ma c'è anche un altro proble-
ma, più immediato. La deser-
tificazione. L'80% della popo-
lazione mondiale vive grazie
all'acqua proveniente dai
ghiacciai e questi si stanno
sciogliendo.
Bush ha detto che non vedrà
il documentario.
«È per questo che ho scritto
anche un libro sull'argomen-
to. Lui, si sa, è un accanito let-
tore. Scherzi a parte, l'ammi-
nistrazione Bush è stata la
peggiore nella storia america-
na e ci ha ingannato, su que-
sta come su altre questioni.
Ora bisogna guardare avanti:
ci sono scienziati che due an-
ni e mezzo fa ci hanno detto
che in dieci anni il processo
di surriscaldamento dell'at-
mosfera diventerà irreversibi-
le: ne restano sette e mezzo e
c'è tanto lavoro da fare».
Non pensa che lo farebbe
meglio da presidente degli
Usa? Nel 2008 ci sono le
elezioni.
«Non ho intenzione di candi-
darmi e non mi aspetto di far-
lo».
Lo esclude del tutto?
«No».

Mi sento un’europea egoista
ALESSANDRA TARQUINI

Il sole batte forte su Nairobi.
Un caldo infernale nella sala
stampa del Kasarani Moi
Center dove è in corso il Forum
Sociale Mondiale di Nairobi.
Oltre quarantamila le persone
accreditate all’appuntamento
della società civile mondiale per
la prima volta in Africa, dopo
le passate edizioni in Brasile e
in India. Uomini e donne
provenienti da ogni continente
e te ne accorgi passeggiando
intorno allo stadio dove si
stanno svolgendo le oltre 1200

attività registrate. Tanti
africani, tante donne e molti
bambini. Tutti con un gran
desiderio di conoscersi e se ti
fermi un attimo per osservare è
facile incrociare un sorriso e
stringere una nuova mano. Fa
caldo. La temperatura
aumenta quando ti accorgi che
la connessione ad internet non
va e non andrà più per il resto
della giornata. Il forum è anche
questo: enormi difficoltà di
comunicazione. Ma è anche
molto di più. Un luogo raro
dove la gente di tutto il mondo,
impegnata nel proprio Paese in

progetti diversi, decide di
incontrarsi, di dialogare, di
mettere in discussione il proprio
punto di vista. Come
stamattina (ieri ndr) al
seminario «L’Europa vista da
Nairobi» dove ascolti Lauren,
un professore universitario
dell’Uganda. Un’analisi lucida
la sua, secondo la quale noi
europei, al contrario degli
africani, privilegiamo il
rapporto con le cose, piuttosto
che i rapporti con le persone. E
molte teste annuiscono. Un
invito a pensare alla propria
vita, alle scelte di tutti i giorni.
È soprattutto questo il Forum.
Un sollecito costante. Un
ritornello che ti rimane nelle
orecchie, anche quando a tarda
sera gli occhi non si chiudono
perché le parole di Lauren non
ti lasciano dormire.

Nave cargo arenata
saccheggiati i container
Caccia al tesoro sulla spiaggia
tra pannolini, barili e moto Bmw

Curiosi tra le botti rovesciate dai container della nave arenatasi sulle coste inglesi Foto di Barry Batchelor/Ap

■ di Francesca Gentile Los Angeles / Segue dalla prima

Ma quale rischio tossico. Sulle
spiagge di Branscombe si scatena
una caccia al tesoro, indifferente
all’allarme lanciato dalle autorità.
I container della Msc Napoli are-
nata nella Manica e sbattuti a riva
dalla marea vomitano sulla spiag-
gia un po’ di tutto: pannolini e
moto Bmw, scarpe, cosmetici, ba-
rili di quercia e pezzi di ricambio
per auto. La polizia impotente re-
sta a guardare la folla che fa man
bassa, senza l’autorità per fare al-
tro se non distribuire volantini
che spiegano che quello è un sac-
cheggio: le merci hanno un pro-
prietarioe andranno restituite en-
tro 28 giorni, spetterà a un ufficia-
legiudiziariocuratoredelcaricori-
solvere la questione della proprie-
tà.
I guardiacoste spiegano al via vai
di gente che fruga nei container
che rischia grosso: un’incrimina-

zione per furto e peggio se doves-
se imbattirsi inunodeicontenito-
ri che trasportano materiale tossi-
co. La Msc Napoli ne trasportava
158, con1700 tonnellate dimerci
considerate, secondo il codice di
navigazione, pericolose. Tra que-
ste profumo, gas per airbag, liqui-
di infiammabili, sostanze chimi-
che per l’agricoltura. Non abba-
stanza per tenere a bada le decine
di persone che da domenica han-
no cominciato la loro caccia gros-
sa sulla spiaggia ed hanno conti-
nuato ieri.
Lastampabritannicamostra la fo-
to di tre giovanotti che si allonta-
nano soddisfatti con una moto
Bmw. «Ne sono state portate via
dallaspiaggiacirca50»,haraccon-
tato un poliziotto, mentre uno
deisaccheggiatoridimotohaspie-
gato come: «Eravamo dalle 8 alle
diecipersone.Unavoltatirata fuo-

ri, le montavamola ruota anterio-
re e via dalla spiaggia».
La portacontainer arenata delibe-
ratamente a poca distanza dalla
costabritannica,dopoessere stata
danneggiata seriamente dalla
tempesta Kyrill nei giorni scorsi,
resta appoggiata su una fiancata
in attesa che inizino le operazioni
di recupero del carico. Una nave
appoggio francese l’ha già affian-
cata e si dovrà ora pompare con
estremacautela ilcarburanterima-
sto nei serbatoi principali del car-
go, che ha perduto finora circa
200 tonnellate di combustibile
fuoriuscito da una falla nella sala
macchine. A bordo restano altre
3400 tonnellate, in condizioni di
relativasicurezza:malgrado idan-
ni strutturali, se il tempononpeg-
giora la nave non dovrebbe spez-
zarsi, i serbatoi sono ancora intat-
ti. Recuperato il combustibile -
un’operazione che doveva inizia-
reieriechedureràalmenounaset-
timana- siprocederàastabilizzare
pompando nelle stive acqua di
mare, per poi recuperare i contai-
ner ancora a bordo, circa 2200.
Una striscia nera e oleosa di otto
chilometri si allunga di fronte alla
costa britannica. Le associazioni
ambientalistehannogiàrecupera-
to e messo in salvo numerosi uc-
cellimarini,cherischiavanodiim-
pantanarsinellamassaviscosadel
carburante.Se lecondizioniatmo-
sferiche resteranno accettabili, sa-
rà possibile contenere il danno. I
guardiacoste non disperano.

PIANETA

«UNA SCOMODA VERITÀ» È quella che ci dice

Al Gore, mancato presidente degli Usa per un

soffio. Il pianeta, denuncia in un documentario in

odore di Oscar, è così ammalato che nel giro di

sette anni e mezzo si surriscalderà in modo irrever-

sibile. Prima , ognuno di noi deve fare la sua parte

■ di Marina Mastroluca

DIARIO DA NAIROBI

L’INTERVISTA

1GRADO È l’aumento della temperatura media
nell’ultimo secolo in Europa. Nel resto del pianeta è
essa è aumentata di 0,74 gradi.

40%IN PIÙ è la concentrazione
atmosferica di anidride carbonica
rispetto a quella dell’era
preindustriale.

150%È L’AUMENTO della
concentrazione di metano
nello stesso periodo

43CENTIMETRI è l’aumento massimo del livello
dei mari entro il 2100 se le emissioni nocive
resteranno invariate.

80%DELLA RESPONSABILITÀ di questi
mutamenti climatici ricade
sull’uomo

5 euro per entrare al Social Forum di Nairobi, un lusso che lascia fuori gli africani
Scoppia la polemica. Cattolici e associazioni altromondialiste riescono a far cancellare il biglietto per i poveri. E i delegati arrivano a quota 46mila

■ di Beatrice Montini

«L’amministrazione
Bush è stata
la peggiore della storia
americana, ora
guardiamo avanti»

Gore: «Solo 7 anni e mezzo
per salvare il pianeta»

LA FEBBRE DEL PIANETA IN CIFRE

Anchese inumeri nonsonotutto,
qualcosa raccontano. Nel caso del
settimo Social Forum Mondiale, il
primo in Africa,che si sta svolgen-
doaNairobi, inumeriparlanodel-
le difficoltà e dei “mali” di quel
continente. Se alla tradizionale
manifestazione di apertura della
grande kermesse altromondiali-
sta,neivariPortoAlegre,partecipa-
vano almeno 200mila persone, a
quella di sabato scorso che è parti-
ta dallo slum di Kibera (reso cele-
bre perché set del film «The Con-
stant Gardener») ce n’erano poco
più di 20mila. Ma è già sembrato
un grande successo. Così a due
giornidall’inizio del Forum (che si
chiude giovedì) i 46mila delegati
iscritti possono sembrare poca co-
sa di fronte ai 150mila dell’ultimo
Porto Alegre, ma in realtà non lo
sono. Anche perché per entrare

nello stadio Kasarani, dove si stan-
no svolgendo i lavori del forum, si
pagano500scellinikenioti, circa5
euro e mezzo (se si è africani, altri-
menti si pagano 80 euro). Una ci-
fra non indifferente visto che il
reddito medio di una famiglia in
una baraccopoli (due terzi degli
abitanti di Nairobi vivono negli
slum) è di 3 mila scellini al mese.
Così si sono mosse le associazioni,
soprattutto quelle cattoliche che
in questo forum sono veramente
protagoniste e portano contenuti
moltoradicali (nonacasosiè svol-
to nei giorni scorsi un Forumdella
teologia della liberazione). Padre
Daniele Moschetti, un missiona-
riocomboniano chedal 2001 vive
e predica nella discarica-slum di
Korogocho è riuscito a distribuire
ai ragazzi della baraccopoli 4500
pass. Eppure, nonostante le diffi-

coltà e i costi, a Nairobi gli africani
sono arrivati e sono protagonisti.
Non solo dal Kenya ma dal Mali,,
dalRuanda,dalCamerun,dalMo-
zambico.«Qui tutto è più difficile
non ci sono movimenti di massa
come in America Latina – sottoli-
nea l’eurodeputato Vittorio Agno-
letto – Questo forum, per la prima
volta,contribuisceacrearedelle re-
ti tra associazioni diverse».
La sensazione è che, così come era
accaduto con il primo forum fuori
dal Brasile (Mumbai 2003) questo
appuntamento africano rimetta
tutto in discussione e porti una
ventata di freschezza: più concre-
tezza, più campagne comuni su
scala globale. Più Sud del mondo.
«A Nairobi si assiste a un ritorno
dell’economia vista da Sud rispet-
to, ad esempio, alla centralità che
aveva assunto la guerra vista dal
Nord» ci spiega Alfio Nicotra, re-
sponsabile pace di Prc. Le occasio-

ni per parlarne ci sono. Gli incon-
tri in cartellone sono oltre 1200.
Le questioni chiave chiamano in
causadirettamente l’Europae l’Ita-
lia.Vedi l’Aids che in Africauccide
circa 6mila persone al giorno, la
malaria un milione di persone
ognianno.Eppure l’Italiadevean-
cora versare al Fondo globale 20
milionidi eurodiquotadel2005e
260 milioni promessi per il prossi-
mobiennio.EpoiancoragliAccor-
di di Partnership Economica tra i
PaesiAfricanie l’Europachepreve-
dono entro il 2008 l’eliminazione
delle barriere commerciali sul
90% degli scambi. Se si calcola che
in molti paesi i dazi doganali rap-
presentano il 20-25% del pil si ca-
pisce come cancellarli equivale al
collasso. «Per questo è fondamen-
tale che il forum rimanga nel Sud
del mondo – sottolinea Agnoletto
–perchéèquichesi incontra la fac-
cia più feroce del neoliberismo».

«L’emissione di anidride
carbonica ha raggiunto

livelli spaventosi, bisogna
consumare meno»

«Il problema del clima
è molto serio, ciascuno
di noi può fare qualcosa
individualmente»
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